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IOGG/ 
RISPONDE 

FORTEBRAOOQ 
VA BENE: NON PIÙ' ABBRACCI 

«Caro Fortebraccio, so
no un tuo fedele lettore, 
tt sono sinceramente ami
co ma desidero scriverti 
per protestare senza peli 
sulla lingua. TI ho scritto 
ormai tre volte e questa e 
la quarta lettera che ti 
mando. Se anche questa 
avrà la sorte delle tre pre
cedenti, resteremo amici 
ma non ti scriverò più, 
perché si vede che a cer
te lettere tu non vuol (se 
fossi maligno direi non 
tal) rispondere. La pri
ma volta che ti scrissi, 
precisamente nel dicem
bre dello scorso anno, ti 
parlavo a lungo (da co
munista come sono sem
pre stato) della cosiddet
ta teoria della sovranità 
limitata. TI pregavo di 
pubblicare la lettera e di 
commentarla, Invece non 
1* pubblicasti affatto e do
po un mesetto circa, il 9 
gennaio con esattezza, mi 
rispondesti privatamente 
con una tua lettera di un
dici righe, dico undici, in 
cui mi davi ragione, ma 
li vedeva benissimo che 
nella risposta ci avevi mes
to ben poco Impegno. Poi 
t i ho riscritto nel marzo 
di quest'anno, e ti ho par
lato a lungo della campa-

, gna elettorale che allora 
stava per Iniziare, anche 
questa volta dopo circa 
un mese mi è giunta una 
tua risposta personale. Sei 
gentile, non c'è dubbio, 
rispondi sempre, ma pub
blicazione della mia let
tera niente e invece mi 
dici In sostanza: "Caro 
Blgnardl. hai ragione sono 
d'accordo con te e vedrai 
che tut to andrà bene". 
Poi mi abbracci, ti abbrac
cio anch'io, e chi si è vi
sto si è visto. Finalmente 
ti ho scritto in agosto una 
lettera, anche questa mol
to ragionata, sul compro
messo storico. Eri in fe
rie e l'avrai vista pochi 
giorni o settimane fa, an
che perche immagino che 
avrai trovato al tuo ri
torno molta altra corri
spondenza, cosi ho deciso 
di anticiparti con questa 
mia per dirti che è inu
tile che mi scrivi ancora 
poche righe per ringra
ziarmi, darmi ragione e 
abbracciarmi. O tu pubbli
chi almeno quella mia ter
sa lettera e la commenti 
come certo, se volessi, sa
presti fare, oppure non mi 
rispondere neppure priva
tamente. MI hai già dato 
ragione due volte e due 
volte abbracciato. A me 
mi basta. Resto, come ti 
dicevo, tuo amico, sei un 
compagno a cui voglio be
ne, ti abbraccio anch'io 
ma non ti scrivo più, sen
t a nessun rancore da buo
ni bolognesi come slamo 
tu e lo. Tuo Costantino 
Blgnardi - Bologna». 

Caro Blgnardl, questa 
tolta invece la tua lette
ra la pubblico senza cam
biare una virgola, ver due 
motivi. Prima di tutto 
perché, a mio gusto, la 
trovo divertentissima, con 
Quel tuo « mi hai già dato 
ragione due volte e due 
volte abbracciato» che mt 
manda letteralmente in 
solluchero. (Sembriamo 
due dorotei, soltanto che 
loro lo /anno prima di 
accoltellarsi, mentre tra 
noi due più che uno scam
bio di tagliatelle non po
trà succedere). E poi, se
condo e più importante 
motivo, tt rispondo pubbli
camente perché la tua, di
ciamo così, sfuriata, mi of
fre l'occasione di precisa
re alcune cose sul carat
tere di questa rubrica do
menicale di Fortebraccio, 
che da tempo andavo cer
cando di dire, e non me ne 
capitava mai il destro. 

Afa prima di venire al 
lodo e al serio del discor
so, /ascia che rievochi con 

. te un episodio della mia 
giovinezza, che, come for
te saprai anche tu (lo 
sanno tutti, né io l'ho mai 
nascosto), ho trascorso fa
cendo parte (non senza 
inquietudini, in verità) 
dell'ambiente di lor signo
ri. Lavoravo allora per 
una grande azienda, in 
una piccola ma illustre cit
tà meridionale e gli amici 
non facevano che insiste
re perché io mi iscrivessi 
al locale Circolo dei nota
bili, sostenendo che i fo
restieri vi erano graditi e 
che l'appartenenza al cir
colo mi avrebbe anche per
messo di allargare le mie 
conoscenze, con vantaggio 
dei miei affari, insomma, 
presentai la mia domanda 
• fui accolto tra quel gen
tili signori, presso i quali, 
però, non andai mai nep
pure una volta, credo, e 
perché occupato dal mio 
lavoro che mi portava 
spesso in viaggio e perché 
allettato da altri svaghi, 
che gli squisiti consoci, 
nonostante il loro amabi
le buon volere, non avreb
bero potuto offrirmi. Un 
bel giorno fui trasferito 
in Alta Italia, e senza con
gedarmi (fu una mia man
canza di riguardo, lo ri
conosco), semplicemente 
smisi di pagare le quote 
di associazione al Circolo. 
Ali giunsero, a intervalli, 
ripetute sollecitazioni alle 
quali lo non risposi (altra 
villania), finche una mat
tina ricevetti una racco, 
mandata con ricevuta di 
ritorno, scritta m tono 
sdegnato, la quale termi
nava dicendo che. vista 
la mia ostinata morosità, 
la Direzione del Circolo si 
vedeva costretta. « con suo 
vivissimo rammarico» r.vi 
sentiva proprio che soffri

va), ad applicare nei miei 
confronti il disposto del
l'art. 57 bis dello Statuto 
sociale, lo caddi in una 
profonda prostrazione, mi 
vidi condannato, trascina
to in galera e disonorato 
per sempre, e stavo per 
compiere forse un gesto ir
reparabile quando, voltata 
la pagina della lettera, vi
di una jioticma in calce 
che diceva in lettere pic
colissime: « Art. 57 bis. Il 
socio che per due anni, 
senza giustificazione e no
nostante 1 ripetuti inviti 
rivoltigli, non abbia versa
to le dovute quote sociali, 
viene cancellato d'ufficio 
dall'elenco degli Iscritti». 
A quella lettura mt sentii 
rinascere, la vita tornò a 
sorridermi, gli uccellini 
parvero tornare a cantare 
per me, e anche adesso, 
caro Bignardì, quando leg
go che tu, nella tua com
prensibile indignazione, mi 
resti amico e compagno, 
e ti limiti a non scri
vermi più, non posso non 
sentirmi sollevato, tanto 
più. ripeto, che il tuo caso 
mi consente di fare un di
scorso generale che riguar
da le lettere dei lettori. 
E qui, adesso, viene fuori 
da ogni ricordo lontano e 
scherzoso, la parte seria 
dt questa mia lettera. 

1 lettori debbono sapere 
che io ho bisogno di fat
ti, di documenti, di segna
lazioni, di casi, di episodi 
(chiamateli come volete) 
ma non di ragionamenti: 
questi, Dio santo, li debbo 
fare io a commento, se 
no che ci sto a fare? In
vece i lettori, novantano
ve su cento (e tu, Bignar-
di, sei tra questi nouan-
tanove) disquisiscono, ra
gionano, commentano, in
somma, mi portano «fa il 
mestiere e praticamente 
impediscono un lavoro che, 
secondo le intese e finché 
non ne faremo altre in 
sostituzione, va diviso nel 
modo seguente. Lettore: 
« Caro Fortebraccio, l'altro 
giorno al mio paese, alla 
tal'ora, nella tale circo-
stanza, per la tale ragio
ne è successo questo e 
questo. Che ne pensi? ». 
Allora Fortebracclo, ap
punto, risponde, e dice (se 
lo saprà fare bene tocche
rà ai lettori stabilirlo) qua
le valore ha l'episodio, 
quali conseguenze se ne 
possono trarre, a quali ra
gioni, o deviazioni, politi
che, sociali, morali pub es
sere ricondotto. Se un let
tore, invece, mi scrive 
quattro pagine fitte (co
me hai fatto tu, Bignardi, 
e come fanno quasi tutti) 
per dirmi ciò che e il com
promesso storico o ciò che 
aebbcno dire i comunisti 
net loro comizi, io che fac
cio? Se sono una persona 
educata (da quando ero 
giovane, un po' lo sono 
diventato) rispondo due 
righe private dicendo: 
« Caro Bignardi, hai ragio
ne e ti abbraccio », oppu
re, se sono uno sfaticato 
(un <i pelandrone » come 
dicono a Genova; pubbli
co pan pari le quattro, 
set pagine pervenutemi, e 
in fondo scrivo: «Caro 
Bionardl, hai ragione e ti 
abbraccio », firmalo For
tebraccio. Ma allora que
sta rubrica non dovrebbe 
più chiamarsi: « Oggi ri
sponde Fortebraccio », ma 
« Oggi ascolta Fortebrac
cio» e la fatica la fate 
voi. 

Ho voluto risponderti 
diffusamente, caro Compa
gno, perché le cose pro
prio in questi tempi inve
ce che migliorare sono an
date peggiorando. Occu
piamo, dopo il 15 giugno, 
posizioni che prima ci era
no negate, siamo entrati 
in ambienti dai quali era
vamo esclusi: quando, se 
non ora, dovremmo aver 
potuto conoscere dati, cir
costanze, episodi, costumi, 
carenze, eccessi, privilegi, 
con nomi, cognomi, date, 
luoghi e protagonisti, pale
si o occulti, che finora 
ignoravamo? E perché 
non mi raccontate queste-
faccende, e io le commen
terò? Perche i fatti, dico 
i fatti, non li denunciate 
voi, che vivete nei paesi. 
e lasciate i commenti a 
me, che sto qui, alla mac
china da scrivere, come 
alla catena di montaggio? 

Invece la passione di 
tutti è di fare le predi
che. « Il comunismo, il 
quale... ». Niente « li co
munismo, il quale... ».' fi-
giuratevi se tra noi abbia
mo da dirci queste cose. 
Ma se siamo noi che le 
facciamo. E io poi, cosa 
dovrei rispondervi? Dite-
mi invece quanta gente ha 
messo a posto l'on. Picco
li, con quell'aria da idea
lista che ama assumere, 
e dove l'ha messa e quan
to la pagano. Ditemi quan
te e quali cariche rico
pre quel doroteo. Ditemi 
con quanta gente va al
l'estero (dove del resto 
non ci sarebbe nessun bi
sogno, il più delle volte, 
che andasse) il tale mi
nistro, mandatemi il con
to del suo albergo o del 
ristorante, e via documen
tando. 

D'ora in poi, risponderò 
su questa rubrica solo 
quando avrò dei fatti, di
co dei fatti, a cui rife
rirmi. Fatti anche picco, 
li. piccolissimi, ma signi
ficativi: spetterà a me. se 
saprò farlo, chiarirne il 
valore generale. Altrimen
ti, che posso fare'' Vi ab
braccio tutti, come Bl
gnardl. (Spero che vi sia
te fatti la barba.) 

Fortebraccio 

Tensioni e speranze della cultura italiana 
del dopoguerra nella rivista di Vittorini 

La voce del Politecnico 
A trenta anni dalla pubblicazione del primo numero — L'immaginosa parola d'ordine lanciata dallo scrittore perché la cultura 
potesse « prendere il potere » — Apertura alle esperienze europee e mondiali — Un punto di svolta e di crisi: il settimanale si 
trasforma in pubblicazione mensile — Il ruolo degli intellettuali e quello del partito politico nella polemica con Palmiro Togliatti 
A voler riassumere l'orien

tamento che presiedette alla 
genesi del Politecnico, la mi
glior indicazione è offerta 
dalla parola d'ordine lancia
ta da Vittorini su uno dei pri
mi numeri: la cultura deve, 
finalmente, <t prendere il po
tere ». Solo la cultura è in 
grado di risolvere il proble
ma della felicita umanaise 
vogliamo die ciò accada. « se 
vogliamo che le sofferenze 
siano eliminate, bisogna che 
la cultura schiacci gli Agnel
li, schiacci i Doncgani. schiac
ci i Vanderberg, Ford, Hearst, 
e prenda il potere ». . 

Premessa necessaria è che 
la cultura stessa si sottopon
ga a una trasformazione pro
fonda, nel senso indicato dal
l'editoriale d'esordio del set
timanale. Nel suo stile ar
dente e immaginoso Vittorini 
pone sotto accusa l'intera tra
dizione millenaria della cultu
ra classica e cristiana, impu
tata d'essersi sempre svolta 
nella dimensione della coscien
za intellettuale e morale, li
mitandosi a consolare le mi
serie umane, senza essere in 
grado d'impedire gli errori 
che prendono corpo nella vi
cenda collettiva : « la società 
non è cultura perché la cultu
ra non è società ». 

Colpevole di non aver sapu
to prevenire i delitti del fa
scismo, questa cultura ha su
bito, con l'ultima guerra, una 
sconfitta irreparabile. Nel cli
ma della Liberazione, occorre 
rivolgere un appello agli in
tellettuali italiani, « non ai 
marxisti soltanto, ma anche 
agli idealisti, anche ai catto
lici, anche ai mistici ». per
ché partecipino alla costruzio
ne di una cultura nuova, ra
dicata nelle esigenze della so
cietà. 

A questa assunzione di re
sponsabilità globale II Poli
tecnico doveva offrire uno 
strumento immediatamente ef
ficace: non una rivista, ma 
un agile settimanale a quat
tro pagine, capace di svolge
re il più largo intervento sul 
pubblico. I termini primari 
della battaglia sarebbero ap
parsi impliciti già nella scel
ta di riprendere la testata 
celebre di Carlo Cattaneo: co
me ai tempi del Risorgimen
to, era anzitutto necessario 
operare un ammodernamen
to della cultura nazionale, 
reinserendola nell' orizzonte 
europeo e mondiale da cui 
era stata a lungo separala, 
per coazione politica e per 
sua debolezza intrinseca: ciò 
significava anche un supera
mento dell'angustia di vedute 
dell'umanesimo classico, in no
me d'una concezione articola
tamente unitaria del rappor
ti fra arte e scienza. 

La risposta che 1 ceti intel
lettuali diedero all'appello di 
Vittorini fu pronta: lo testi
monia l'elenco prestigioso dei 
collaboratori, vecchi e giova
ni, filosofi e critici e lettera
ti, da Giulio Preti a Monta
le, da Cantoni a Felice Balbo, 
da Ferrata e Bo a Del Buo

no, Sereni, Calvino, Pratolini, 
accanto ai redattori Franco 
Calamandrei. Franco Forti
ni, Vito Pandoll'i. Albe Stei
ner. Straordinarie apparvero 
d'altronde subito la vivacità 
e ricchezza dei temi affron
tati, intrecciando inchieste e 
racconti e poesie, sintesi di
vulgative e aperture proble
matiche, note di attualità po
lemica e articoli di inqua
dramento storico. L'antologia 
curata da Marco Forti e Ser
gio Pautasso. recentemente 
riedita nella BUR, e ora la ri
stampa anastatica dell'intera 
collezione del Politecnico ap
prontata dal suo antico edi
tore Giulio Einaudi (al prez
zo di L. 25.000) danno pie-
na ragione della forza d'im
patto dimostrata dal periodi
co: fattore non secondario, la 
grafica di Steiner, tesa a cap
tare il lettore con una valo
rizzazione dei dati visivi ine
dita nel nostro paese. 

Nondimeno, dopo soli sei 
mesi di vita, dal 29 settembre 
1945 al 6 aprile 194G, // Poli
tecnico è già n un punto di 
svolta, e di crisi. Da settima
nale si trasforma in mensi
le, assumendo come unico re
dattore Giuseppe Trevisani; 
la scadenza dichiarata è men
sile, ma il ricorso a fascico
li multipli è cosi frequente 
che già nel numero di settem
bre-dicembre 1946 Vittorini 
parla di una « rivista trime
strale ». La necessità del mu

tamento viene motivata con 
considerazioni d'ordine ester
no, economico: una tiratura 
di 22.000 copie, al prezzo di 
15 lire, non bastava a copri
re le spese. Dandone notizia, 
il direttore muoveva un vio 
lento attacco allo « stato at
tuale della società italiana 
che non permette a chi e pò 
vero dt spendere 15 lire la 
settimana per un po' di cul
tura: né permette a degli in 
tcllettuali poveri di diffonde
re le proprie idee ». 

Certo, il problema cosi toc-
' fato aveva, ed ha tuttora, im-
I portanza capitale. Resta il fat-
I lo che l'iniziativa non aveva 
1 ottenuto un successo di ba-
[ se adeguato: in altre parole. 
I il progetto di allargare e de-
j mocratizzare ì rapporti col 
I pubblico non aveva saputo 
I esprimersi secondo le modali-
| tà opportune per incontrare 
; le preoccupazioni e le esigen-
, ze maggiormente diffuse fra 

i»li interlocutori ai quali il set-
• timanale intendeva rivolgersi. 
I II Politecnico scontava in-
I somma le sue ambizioni trop-
i pò generosamente entusiasti-
i die . Ciò avrebbe potuto sug-
| gerire una verifica sia delle 

forme di linguaggio sia delle 
scelte contenutistiche sia so 
prattutto del discorso comples
sivo, avviato in base a un em
pirismo eclettico die non \K>-
teva non comportare rischi 
di dispersione e di astrattez-

. za velleitaria: il pancultura-

lismo die Taceva il motivo di I 
forza del Politecnico era an
che la causa ciie aveva reso ' 
fragile lo sforzo di radicarsi i 
nella realtà tumultuosa dello ! 
immediato dopoguerra. j 

Ma Vittorini, stendendo un , 
bilancio dell'esistenza del set- i 
timanale, si limita a porre in 
rilievo autocriticamente il pe
so eccessivo concesso alla fun- ' 
zione informativa rispetto a ] 
quella propriamente creativa: I 
* pur senza mai sbagliare in- j 
dirizzo ». Proprio il senso del-
la prospettiva d'insieme segui
ta rial giornale viene invece 
messo in discussione nella pò- | 
lemica aperta, pochi mesi do- i 
pò. da Mario Alicata su Rina- j 
scila e nella quale Palmiro 
Togliatti intervenne con la , 
celebre lettera a Vittorini. Il 
rimprovero primariamente ri- ! 
volto al Politecnico è di non [ 
possedere, o meglio aver smar ' 
rito un asse ideologico cultu ' 
rale coerente, sostituito da 
« una strana tendenza a una 
specie di " cultura " enciclo 
pedica. dove una ricerca a 
stratta del nuovo, del diverso, 
del sorprendente, prendeva il ] 
posto della scelta e dell'inda 
gine coerenti con un obietti > 
vo. e la notizia, l'informazio
ne (volevo dire, con brutto 
termine giornalistico, la " va
rietà ") sopraffaceva il pen 
siero. Ed è questo, e solo que
sto, che abbiamo detto, richia
mandoci puramente al vo- | 
stro programma primitivo ». | 

Su questo piano. Togliatti ' 
rivendica il suo diritto a e- ; 
sprimere una critica, che ef- ] 
fettivamente aveva un aspet- I 
lo di consonanza con le di- I 
ch'arazioni dello stesso Vitto ; 
rini: l'ermo restando che il , 
compito immediato e diretto | 
di rinnovare la cultura itaha 1 
na spelta non al partito pò- j 
lituo ma agli uomini di cul
tura. Subito dopo però il se- , 
gretano del PCI aggiunge che | 
il confusionarismo, diciamo i 
cosi, del Prjlitecnico può in- | 
durre « a compiere o avalla- [ 
re sbagli fondamentali di in- | 
dirizzo ideologico ». E per chia- | 
rire l'entità del pencolo svol- ] 
gè un richiamo ai movimen- ' 
ti culturali e riviste italiane l 
di inizio secolo (La voce. La-
cerba, ecc.), destinale a esau
rirsi in una generica irrequie
tezza intellettuale che disar
ma le coscienze. « mentre gua
dagna terreno e finisce per 
trionfare, senza elle nessuno I 
•-•li sbarri la strada, l'analfa- i 
beslismo fascista, e la no- [ 
stra cultura subisce un'azio- j 
ne devastatrice ». 

Il parallelo storico illumi
na le ragioni sostanziali del
la presa di posizione togliat-
dana. Una grave minaccia in
combe sulla realtà nazionale, 
appena sollevatasi dall'oppres
sione fascista: è in atto il pro
cesso di rottura dell'unità an
tifascista, che aprirà la via 
alla restaurazione capitalista, 
quindi alla rivalsa dell'osci!-

«Momenti del cinema italiano» alla Televisione 

Una scena di « Accattone » con Franco Cittì 

Accattone e altri indesiderabili 
Una rassegna che, per l'importanza degli autori scelti e per la configurazione complessiva, illustra il risveglio 
del nostro cinema negli anni sessanta, dopo la crisi del neorealismo — La tardiva « liberalità » della RAI-TV 

Sotto il titolo di comodo 
Momenti del cinema italiano 
la TV aveva alTastellato in 
precedenti occasioni gruppi 
di film stridenti, mal motiva
ti e Immeritevoli. Nel quin
tetto in corso dt programma
zione (mercoledì, secondo ca
nale) questa trasandatezza di 
fondo risulta in gran parte 
scomparsa, e non solo per la 
importanza degli autori scel
ti quAnto anche per la confi
gurazione complessiva del ci* 
cto, .sufficiente a comporre — 
ci sembra — un «momento» 
cinematografico particolar
mente importante, quello che 
corrispose negli anni sessanta 
alla vasta ripresa italiana do
po la crisi del neorealismo, e 
che forni nuove Indicazioni 
per una stagione di batta
glia. Il fenomeno del resto 
non scaturiva dal nulla: la co
stanza dei registi maggiori, 
l'Intelligenza di alcuni esor
dienti, il fronte unico mante 
nuto senza cedimenti e a di
spetto della diversità di atti
tudini contro le barriere dì 
censura, la coscienza che una 
problematica rinnovata potè 
va formarsi sia sul terreno 
d'un cinema storico sociale da 
tempo negletto, sia dalle a-
perture fantastiche e utopisti
che della società tecnologica 
non ancora del tutto decifra
ta, tutto ciò conduceva a ro 
sbocco di opere singolar* e 
combattive che l'orzavano la 
mano di produttori riluttanti 
e anche agli spettatori impi
griti. 

Tutt 'altro che libero dalle 
contraddi/.ioni e ancora im
pigliato in accademismi vecchi 
o recenti, li nostro cinema 
sembrava aver superato al-

i meno quel clima di possivi- ' 
! tà di squallore in culanda- , 

va vegetando, Si sentivano ri- j 
1 bollire le caldaie dei capola- I 

voro, e la coscienza di un al- -
; targamentodi libertà tconqui- • 

stato direttamente, ostinata- , 
1 mente) spingeva di nuovo l [ 
1 cineasti alla macchina da pre- j 
1 sa. Nel 1960, oltre La dolce < 
\ vita di Felllni, escono Rocco , 
; e i suoi /rateili di Visconti j 
| e L'avventura di Antonloni. ] 

Non basteranno anatemi e ; 
«velatini» processi e seque- > 

| stri, a nasconderci che qual- , 
i cosa è veramente cambiato, 

Da La dolce vita partiva 
I appunto l'attuale ciclo, e sul 
• nostro giornale ne abbiamo 

giù parlato mettendo in rilie
vo il disgelo della TV nel con-

| fronti d'un film quindici an-
| ni la considerato dai falsi mo-
' rat isti addirittura Inguardabi

le per turpitudine e scandalo-
sita. La tardiva «liberalità» 
ripetiamo qui, rientra in una 
strategìa riformistica dell'eri-

I te, operata d'altronde su mo
delli cinematografici che il 
tempo ha oggettivamente sca-

i ricato; con la miglior buona 
| volontà non riusciamo a con-
1 slderarla indizio di un nuovo 

corso. 
' Certo l'iscrizione nella ras-

spuma di altre pellìcole unti-
I contormiste e mai passate pri-
j ma d'ora sul video, quali Ac-
1 cattane (1961) di Pasolini e 
I L'eclisse {l9iS2) di Antonloni, ci 
' fa sentire che dn parte del 
curatore, li critico Marcello Cle- I 
I mente, un impegno di supe- I 
ì rimerito c'è stato: ma nel con- J 
I tempo non possiamo accetta-
| re la scusa dell'« Irreperibili- I 
i tà » accampata per giustifica- \ 
» re l'assenza del Rocco vlscon- , 

tiano, film raggiungibile or
mai, oltreché nelle cineteche 
e neelt essais, anche nel nor
mali cinematografi di quartie
re. E' evidente che certi no
mi hanno vìa libera e altri 
non l'hanno ancora, in segui
to a intuibili «lochi di pat
teggiamento interno televisi
vo. Abbiamo premesso che 
non vogliamo lare in questa 
circostanza l'appello dei pre
senti. Ma, per esemplo, se vi 
è un regista che proprio nel 
giro di tempo contemplato dal 
ciclo ha imposto prepotente
mente e rivoluzionariamente 
la sua personalità, e Marco 
Ferrerl. Abbiamo l'impressio
ne che per vedere un Ferrei*i 
in televisione dovremo aspet
tare altri quindici anni, sem
pre che non mulino anche 
fuori del cinema e della RAI-
TV gros-e cose che, per lor-
turni, hanno già cominciato a 
mutare. 

Si riscontra Inoltre una ca
duta nel programma: l'inclu
sione di Era notte a Roma 
ilP60> dì Rosselllnl. lilm che 
col suo mediocre umanitari
smo contraddice tutta la feli
cità di Roma citta aperta, 
di cui è In certo senso la 
smentita ria popolana che tra
disce, l'alto clero vaticano al 
posto del prete di borgata). 
Ri vedero nell'attuale conte-
sto fr.ttt notte a Roma rivesti
rebbe un solo significalo po
sitivo- lls-are il momento" in 
cui Rosse!! ini, bizzarramen
te Ingrato con se stesso, ha 
respinto in modo definitivo 
il neorealismo senza aver tro
vato una nuova reale base di 
partenza, e ha cominciato a 
prestare orecchio a troppi con
siglieri extraclnematograflcL 

Della sua ulteriore «carrie
ra » contrassegnata solo da 
uno o due lampi di bravura, 
la televisione è stata promo
trice e propagandola. 

Per Antonìoni, lo spettato
re sa quali argomenti aspet
tarsi (la parola usata era — 
nel 1961 — alienazione, mi 
non spiegava ancora nulla). 
Sono gli sgomenti dei con 
temporanei nel vedere che il 
futuro ci porta verso la di
struzione; e lo sgomento, ac
celerando la crisi, ci fa pre
ferire l'uccisione del senti
menti e della ragione per no
stra mano, prima che l'imnul-
lamento venga da luorl, da! 
buio, e ci colpisca. Due pau
re che .si corrono incontro. 
Qimndo s'urtano, c'è L'eclisse. 
Antonìoni lo esprìme in uno 
dei più iormidabJi finali mal 
visti al cinema: il llìm a sog 
getto che si calcifica e dlven 
ta « documentario », senzn 
più personaggi, senza storia 
possibile, con suoni al posto 
di voci (si potrebbe conMde 
rarlo l'ampliamento ragiona 
to e meticoloso d'un barlu
me dì La dolce vita: l'ascol
to della giungla invisibile, nei 
d.schl d; casa Steiner), e tut
to, ma proprio tutto, rima
sto indietro. 

I registi più « giovani » del 
ciclo .sono Pasolini e Gillo 
Pontecorvo. quest'ultimo pre-
i-ente con La battaglia dt Ai-
yen 11966). Neìl'/lccuf Zone 
pasoliniano si trascorre, con
tenutisticamente, dal dram
ma del proletariato alla tra
gedia del sottoproletariato, 
tramite 1P esperienze' di un 
«ragazzo di vita»; ma Tinte-
resse massimo è suscitato dal
lo stile sconcertante dell'au

tore, dalle risorse di una te 
cnlca «pagana » impura e ab
bagliante <!a fotografia a lu
ce naturai**), dal gergo che 
si libera della pagina scrlttH 
e diventa fatto cinematografi
co senza mediazione. Accat
tone, quando usci dopo la 
Mostra di Venezia del '61. 
inaugurò anche l'era del lilm 
«eccezionalmente^ vietati fi
no al 18 anni. Oggi, mentre 
peri i rò la televisione fa mar
cia indietro, questo ricordo di 
cronaca è grottesco: ma non 
dimentichiamo che il provve
dimento, oltre che stolto, era 
anche Illegale, perché modifi
cava d'imperlo il limite allo
ra vìgente che non superava 
ì sedici anni, 

, Abbiamo infine, con La bat-
| taalia di Algeri, un'altra tap-
I pa determinante: l'evoluzione 
I del neorealismo verso il ci-
i nema politico. Ripercorrendo 
j il periodo acuto della lotta 
I tra i colonialisti francesi e i 

movimenti di liberazione al
gerini (1954-1960), Pontecorvo 

I delinea sapientemente l trat-
i ti tipici d'una guerra dì clas

se, con pochi personaggi e 
j innumerevoli protagonisti, in 
I una prospettiva da « seconda 
! Res'stenza » non più solo ita

liana o europea, ma mondili 
le. E* slata rimproverata al 

I film una obiettività Un trop-
J pò generosa: ma In Fra nel* 

La battaglia di Algeri ha fat-
1 to arrabbiare molta gente, è 
• .stata vietata più severamente 

di un pornofilm e a tutt'oggl 
viene ritenuta « indesiderabi
le ». Segno che nella Battaglia 
aveva scelto senza equivoci 
la parte giusta. 

Tino Ranieri 

rantismo. dell'anticultura. Al 
la manovra dell'avversaria di 
classe occorre rispondere la 
cendo Ironie compatto, esi
tando oiim smarrimento di 
energie, così in campo puliti-
co come in quello culturale. 

Ma è appunto di questo or 
dine di preoccupa/inni che 
Vittorini non è disposto a te
ner conto. Rileggendo la sua 
risposta a Togliatti, documen 
to eccezionale per incande
scenza di fervori*, non è diffi
cile scorgerne la debolezza ar
gomentativa. In eifetti, Vitto
rini si era posto nella stret
ta di una contraddizione vi
stosa- rl,i un lato assegnava 
agli intellettuali compiti di in
tervento militante, in vista di 
una * presa del potere * da 
parte della cultura; dall'al
tro proclamava il diritto do
vere della cultura di prescin 
dere dal « livello di maturità 
delle masse », •*. non impegnan 
dosi in nessuna lorma di a-
zione diretta », per dedicarsi 
a un fine di ricerca disinte
ressata del vero. 

Uri tentativo di mediazione 
è bensi formulato sostenen
do che nei periodi culminan
ti d'un processo rivoluziona
rio l'impegno politico coinci
de a tal punto con l'interesse 
df*tla ricerca, ^.da vanificare 
spontaneamente ogni autono
mismo culturale. Ma in real
tà questa tesi era un fuorvia 
mento ulteriore rispetto al 
principio su cui sarebbe oc
corso focalizzare la discussio
ne: anche e proprio quando 
lo schieramento antagonistico 
si la più serrato, il confronto 
delle idee deve esplicarsi con 
piena intensità, come condi
zione necessaria per attinge
re la maggior ampiezza di for
ze disponibili, su una base 
di disciplina intrinsecamente 
consentita. Solo su questa li
nea il discorso culturale si 
sarebbe saldato con quello po
litico; le incongruenze di Vit
torini derivano dall'incapaci- i t0^inii 
tà di assumere un punto di ' 
vista unitario, che unifichi 
trambe le dimensioni. 

Se la posizione di Togliat
ti rimandava a una strategia 
« frontista » che avrebbe rive- ] 
lato i suoi limiti anzitutto ' 
.sul terreno dichiaratamente 
politico, la replica vittorinia- I 
na si arroccava su una sem
plice richiesta di garanzie di 
libertà per le éhtes intellet
tuali. II misconoscimento teo
rico della politica immanente 
alle snelle culturali conlava 
insomma meno della riluttan
za davanti al problema d'uno 
sviluppo culturale che, per es
sere democraticamente orga
nizzalo, non avrebbe potuto 
non proporsi in termini di dia-
bilica politica. 

D'altronde il dibattito con 
Togliatti ix>ne\a in causa ben 
altro che gli atteggiamenti 
personali dello scrittore Vit
torini. // Politecnico aveva 
interpretato le istanze dell'ala 
a\an/»ta della cultura mila
nese e lombarda, che nel Ven
ticinque aprile aveva visto la 
occasione storica non solo per 
recuperare il ritardo ven
tennale cui l'aveva costretta 
il fascismo, ma per passare 
alla controffensiva nei riguar
di delle correnti idealistiche 
meridionali, da mezzo secolo 
dominatrici nella vita intellet-

[ tuale italiana. Lo sforzo di re-
I cuperare una funzione dirigen-
I te su scala nazionale esige-
j va preliminarmente una veri-
I fica della propria identità 

smarrita: la via da seguire 
parve anzitutto quella di un 

1 aggiornamento conoscitivo sul
le esperienze di pensiero ma-

1 turate m quell'area interna-
' zionale di capitalismo pro-
' credito, cui Milano sentiva ili 
! apparten-Te. Ciò spiega hi di 
J sorganietta dei sondaggi com 

pinti, e assieme chiarisce il 
' disegno in cui si componeva 
i no: spezzare l'orizzonte idea

listico, rifacendosi a una tra 
] dizione specihcamente Ioni* 
j barda di studi * applicati al 
I la cultura e alla prosurntà 
I socif>le », come diceva il sol 
I tolitolo della rivista del Cat-
1 taneo. 

I Tuttavia, proprio da que-
I sta tradizione si configurava 
I un pericolo che il nuovo Poli 
| tecnico non sepoe scongiura 
,' re: l'.intica tendenza dell'inlcl 
i letluulità piccolo borghese di 
- orientamento radicai'* ad au 
i toproporsi come guida della 

nazione, senza per questo 
I manileMiUV consapexole/za a 
l degnala delle responsabilità 

operative d.i assumere pei* I 
conquistare e dirigere la niac- ' 

, china statale Viti per null.i 
i il periodico del Cnthineo. pur i 
1 nel s-|u pro/res-.isino illuni!- , 
| insta, mostra una sensi hi In,'. 
; per il dato politico minore (il 
, qiMr.ta ne in èva avuto /l Con 
1 c\]ui1 ove, organo del liberali 

sino romantico, nato all'orn 
j bra del Manzoni. 
| Le carenze ideologiche del 
j progetto vittorinuino traeva-
j no dunque origine assai ad 
l dietro nel tempo. Ciò avvalo

raci l'aU''ggiamcnto critico 
del "runpo dirigente comuni
sta, "tttento a che il movimen
to operaio non a\esse a riper-
co"rere itinerari rivelatisi sto
rie nniente lallimentan. come 
ejuelli che nel Risorgimento 
\\\ l'wno portato le lorz.e de-
mocralidie a larsi subalter
ne dei moderati, sia nella po-
lit'e-a sia nella cultura. Ma 
ne! contempo, la profondità 
delle radici storiche alle qua 
li il fenomeno Politecnico •"d 
richiamava avrebbe' dovuto 
ispirare una maggior disposi
zione a intervenire positiva
mente per cogliere la fecon
dila dei iermenti che germi-
na\ano nel travaglio di una 
.somma di energie intellettuali 
a lungo represse e ora giunte 
a emersione in modo inevi
tabilmente disordinato. Negli 
esponenti di partito si palesò 
invece una concezione anco
ra inadeguata dei metodi da 
ottemperare per assicurare la 
egemonia del nuovo blocco 
storico m gestazione nel 
paese. 

La polemica Vittorini To
gliatti, lungi dal provocare la 
fine del Politecnico, collabo
rò anzi a prolungarne l'esi
stenza sino al dicembre del 
lfW7; nondimeno, ne conse
guirono equivoci, difficoltà, ri
tardi destinati a pesare sulle 
vicende della cultura di sini
stra, Rivedere i testi di un 
dibattilo che ebbe protagoni
sti così straordinari porta a 
riconoscere la complessità dei 
compiti e l'asprezza delle con
traddizioni che occorse nifron-
tare, subito dopo la vittoria 
antilascista: assieme, dà mi
sura del cammino percorso 
perché il rapporto ira politica 
e cultura fosse impostato nei 
termini di maturità democra
tica, secondo cui oggi si ar
ticola. 

Vittorio Spinazzola 
Nella foto in alto: Elio Vlt-
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pnmo l ibro di educazione « n i t i r U 
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I l CANTO POPOLARE 
STRUMENTO 
DI COMUNICAZIONE 
E DI 10TTA 

^ ^ ^ ^ | 11 canto popolare ^ ^ ^ ^ | 
^ ^ ^ H «tramenio ^ ^ ^ ^ B 
^^^•d icomui i i cuz ione ^ ^ ^ ^ B 
^ ^ S r d i lotta ^ ^ S 

.Dal canti tradiaionaH 
a loan t i opera* a»gM anni 
- ' t anna r lo mrprmtim 
cUIla eeedanae (ffl popolo 

forn-nrlaiw •rimine*'* 

mite il*H 

2 . 5 0 0 

L ouloii*. co l lc i j j lo o vari cjruppi 
di r i r n i ca . ha cui quello dell 'H1 i tuto 
. J I I M I O Dt' Mod ino di M il ano, rar-
co'ilic e slud a do anni le esperienze 
di Li-nto popolare, ot lento a tu t to 
quon'o il r ionda del lovoio esp ime 

•5lO c nm pò 
liuto ni l ioduMivo il l ibro 
la canzone come momento 

jceraio 
nlrov. IO I 

polare 
discorso 
dello cai 
medi;* 

5C<JUP 

orni deda not-lro slor n po
l i i rjuc.10 ULiac<io si pone il 
• crit ico sul l 'ufo (otto oggi 
inzone do poite dei ma st

uri repertorio sistematico 
delie canzoni popolari « di 

lotta, nlcum dei quali corredati dalla 
indicazioni musicali. 


